
APPUNTI 
PER L-4 STORIA DELLA CULTURA IN ITALIA. 

NELLA SECOSDA h i ~ l ' i  DEL SECOLO SIS 

1 , ~  cultura veueta. 

(Coriti~iiiaxioiie: vedi fnsc. prececl., pp. 3.4-4Gj 

I1 1866 segna dunque, anche nella cultura, 1' inizio di un nuovo 
periodo. anzi di una nuova vita, e un segno se ne può trovare 
piire i n  questo, che con qriel!'nnno o col succcssii~o miscro fine 
alle cronache che da anni  andavano scrivendo con quella liberth 
e qucllii conipivtezzx di notizie e osservazioni che ai giori~xli noli 
erano coticessc, e fiiron da loro conservate, c rincara si conser- 
vano, inanoscritte, il Cicogn? a. Venezia, il Gloria a Padova, i l  
Da Schio a Vicenza c cili sa quanti filtri altrove. Allora si ma- 
nifcstò apcrt:iincnte il lavoro che negli anni passati si tra andati 
segrerainentc facendo c libcrarnciite si applicarono le provvidenze 
lentamente tnaiurrire. Ibriiarono in folla gli emigriiti, quclli clte 
civcvan lusciaro i l  paesc s t~l~iro dopo il '48 e quclli che 17auei?ano 
dovuro fasciarc negli ultimi anni della dotninazione straniera, e, 
foggiari dalla iieccssiri dell'esiglio alle piU diverse professioni, tor- 
narono per ocsiipare posti importanti nelle pubbliche amminisira- 
zioni C specialmcntc nell'insej;niimcnro, pullularono giornali d 7 o ~ n i  
forma e d'ogni parrito, i~lcuni, i piu importanti C. influenti, diretti 
da uomini  insigiii, y uale, pcr ricordartie ui~o,  Carlo Pisnni, e presto 
si accesero lotte politiche acerbissime tra i I  preponderante partito 
moderato e il  democratico, cui davan materia la questione ronlatla 
e gli scaodiili per la  Regia dei tabacchi e il processo Lobbin, nei 
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l'l. LA CULTURA VENETA 91 

qual i  fu implicato, con altri deputati vcneti, i1 Faml~ri. Del periodo 
che allora sì aprì furono caratteristiche fondamentali il conservato- 
rismo o, meglio, tnoderatismo nella poljtica e il  prnticismo nella 
cc~lrura. Li cosa pubblica f u  in  mano degli uomini p i ì ~  temperati. 
Dei qual i  alc~ini avevano provnro le carceri itusrriache e i dolori 
clelf'esigfio; la maggior parrc, per altro, era rimasta quasi sempre 
in patria od era cmigrata solo per poco e tardi, e preparandosi leil- 
tamenre c siipicntemcnte a i  tempi tiuovi sotto gli occìii dei concit- 
tadini, se n'eia guadagnata la stima e la fiducia. Questi uomini si 
.rrovaroi;o proilti a quell'opcrt~ di grande C proforido ririi~ovamento 
che tinalrncnte era divenuta possibile: i l  governo della Repubblica 
veiieta aveva lasciato il piiese senza capitrilì fissi c con pociii circo- 
lanti, agiato più per 311 levirR dei tributi che per l'abbondanza dci 
suoi prodotti, così del suolo come del coinmercio e dell'industria, 
qttindi impreparato a sostener i pesi itisoli~i e gravi dei nuovi go- 
verni; pcrcirj fin d:11 1797 era iricornincinro i l  rnovin?ento disccn- 
sivo del  Veileto, chc le varie provvidenze del governo uustriaco 
noi1 vuIsero n impedire pcr diverse ragioni, principalissirna qucsrri, 
che esso stcsso rcncva i l  paese sotto i l  peso di rribiiti ci i  r i t i  terzo 
maggiori d i  quelli di ogtii altro ciominio dellii Corona. Ncssutia 
me~.:iviglici pcrt:ii>to cile il Vcncto rimanesse di  molto arretrato ri- 
spetto ad 3 i ~ r c  parti il'It+sIi;l e speci:ilmeote alla Lombardia. L3 ne- 
cessicl dell:.i ristoriizione ccoi~omica del pcicse imprcsse alla crilrura 
il carattere pratico d ~ c  ho già notato, 111a I'opcra d i  rinnovainerito 
non in tese solr:lnto ci1 bcncssere materiale, bensì anche alla eleva- 
zionc rnorrile d i  tutte le classi della società, e fu inspirata a pa- 
trinttisn~o sii~ccro, alla tolleratiza religiosa, ali'zinticleric~lismo come 
all'citltideii~agagisrilo, al rispctro della legge sovrrltia ; fli insomma 
cotif'orme nei pregi e nei difetti, più degli uoniiiii questi che del 
px.ogr.rimrna, alla politica dcllu destra. Non che prit~ia, in quesro 
cainpo e i n  questo setiso, nulla si fiicesse; ma ora si h con mag- 
gior libcrrh e perciò coli inagsiore impcgno e maggiore intensiti. 

X pittriotti che attesero a quest'opera, sui  quali la  filosofi:^ del Man- 
zoni, dc1 Kosit~ini, del Gioherti, del Mazzini avcvrx avuto tili grande 
ascei~deiitc, iiiutando l'originario sensisti~o di parecchi di loro in 
icleiilistxio, se non n dirittura in misticismo, ' e ,  in fervido cristiarie- 
sirno (11, liberali-moderati e cattolici, da un pczzo erano legati da 

( I )  Cfr. G. GAXBARX;~,  Libt-i yo.vtitlatf An A. Cavalletto nelle carceri di 
J i ~ t t f o v a  e di ./osephsfadt, in Atenco iteneto, 191 2. 
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g2 APPUNTI PER LA STORIA DELLA CULTURA IN 1'FAZ.IA 

amicizia, o almeno da proforido consenso ideale, ti Gino Capponi, 
ed era iiaturalc che, entrati anch'essi nella vita del Regno, trovas- 
sero in lui il loro capo e ispirarore. Amicissimo gli era il conte 
Agostino Sagredo, da molti anni collaboratore e quasi dirci corri- 
spondente per la Venezia dell'Archiitio storico italiano, uno dei tanti 
tramiti, e dei piU eficcici, tra il Veneto colto e Ia Toscana; C ri lui 
gii nell'agosto del '66 il Capponi mandava consigli savi e oppor- 
tuni sii ciò cb'era da fare per i l  bene deIlri cittii, di cui era pros- 
sima la reclcnzioi~e. « Abbiam bisogno, scriveva, di  getite soda, e 
non che urli e faccia inni i , ;  e a proyosiro di un giorilale che i l i -  
berali pensavano di fondare, aggiungeva: u vedere subito iniziare 
fortemente questo giornale che non sia di chiacchiere, piantatelo 
hcnc, rerietclo stretto; e pitrtrosro che sciuparlo coti gli accomoda- 
menti, fasciatevi crescer attorno altri fogli diversi dal vosrro ». Gli 
diceva necessiiria la fondazione a Venezia di un'Accademia navale 
per le stesse ragioni che poi condussero alla fondazione dell'Acca- 
detmia di Livorno ( 1 1 ,  e pregava lui e un altro amico vetieziano che 
ilori nomina, d i  stetidcre un  .ttze~r~,orinle sul modo di far risorgere 
Venezia liberata : presentiindolo fioi egli stesso :il Ricasoli, scri- 
veva: Lc cose da farsi si .restringono per ora a tre punti ... 1.0 UIIQ 

scuola superiore di Marina, dove si  affx~atcllino da ultimo gli allievi 
delle dtie scuole di Genova e di Napoli; 2.0 una scuolr~ di costru- 
zione niivole, usando a ciò l'Arscnaie, unico al mondo, e chc può 
adattarsi alle moderne costruzioni; i Veneri lianno abitudini e tra- 
dizioni di gcnte che stanno c stettero setnprc di casa sull'acqua;. 
3.O (e non ridere) una specie di carnevale di Venezia nel tempo 
dei bagni di marc » (2).  

' 

Presso il  Capponi, del quale la Percoto, nel '61 o '63, dsm da 
copiare i l  ritratto ad alcuni suoi giovani. atnici studei~ti dcIlpUnì- 
versirh di  Padova, pcrchè, scriveva al bassanese conte Tiberio Ro- 
berti, u l'immagine di Caponi (sic) a un cuor giovlinc deve fiir 

hene P, c'era i1 Tommaseo, che per la sua origine, per il suo pen- 
siero e la sua opera costante, per i grandi ricordi del '48, non poteva 
non esercitare ancora un influsso sugli uomini inaggiori del partito 
moderato del Venero nonostante i l  suo rcpubblicanesi trio ; c'era stato 
Cositno Kidotli, maestro d'agricoltura e d'economin rurale, direi, a 
tutta .Italia, del quale, nel i86j, il Cabianca lesse all'Istituto Ve- 

( I )  Cfr. G. C n ~ ~ ~ o s r ,  Lettere, cdiz. Carraresi, vol. IV, p ~ o g  c scsg. 
(2) Lettcf-c cit., Appendicc (vol. V deI17jnicra raccolta), p. 87. 
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VI. LA CULTURi1 IrENETA 93 

ncto una Felicissiti~a cornmcmorazione. notevole per liberi sensi; 
c'era. il Larnbruscl~ini, maestro di  lingua, se non di aitro, ammirato 
e scguito C O ~ I C  tale quarito il  Tommaseo; c'era fit~almente, sebbene 
non toscano, i l  padre Giuliani, altro ammiratissimo e seguitatissirno 
maestro di liiig~iu e per giunta pontefice massimo del dantismo col 
sua nuovo rito dello spiegar Dante con Dailre. Personaggi minori, 
ma in  vista, appartenenti iill?cmigrazione, avevano tenute vive, dal 
lato Icrrefario, le relazioni rra le due regioni, e tra essi mi piace 
rjcontare due donne, Errninia Fui Ftisitiato, in gran fama allora 
come poetessa, e Marina Baroni Sprcri, che, appassionata quanto ii 
Giuliani per le bellezze del parlar toscano, specie contadinesco, sa- 
peva usarlo nei suoi scritti senza esagerazioni e con garbo. A Fi- 
renze era professore 1'AIeardi e per r q i o n i  politiche vi soggiornava 
e .  vi coprivri alte cariche Dorncnjco Berti, del qualc era aiilicissimo, 
c lo era pur  del Giuliani, l'abatc Bcrnardi, tanto influente a Venezia 
(e apputito per il tramite di questo egli regalò a quella citt8 cinque 
volumi inanoscritti e inediti del Toniti~aseo intorno alle cose vene- 
ziane del '48-49). Itloltie a Firenze si pubblicavci Ja Rivista uni- 
7~ers&lc, alla quale segui la Russe~na na~ionalc, c all'una e ali'altra 
rivisrn, di cui tenne parola i n  qiicste pagine i l  Gcntilc, noil nian- 
carono collciboratori tra i cattolici libercili e i moderati del Vetieto, 
qiiali  i cpnonici veronesi Gaitcr e Giuliari, il Lampertico e il liossi, 
per tacer d'aItri. 

IV. 

L' Inghilterra, il paese della libertii con l'ordine, dove la scie~iza 
srtpeva piegarsi aIlc upplicaziotli pratiche più beticfiche, era il modello 
idcalc. dei moderati veneti e specialniente la maestra dclie istituzioni 
libercili c parl:imctitari, chè la Fruricia era politican-ien~e troppo in- 
stabile, Ieggiern e volterriana, la Germania troppo dotta, e troppo 
astratta, troppo, poIiticamentc, assolutista c per il suo ariticattolicisino 
e i1 suo antiromanesirno l'antitesi spiccata dell'Itdia. Un vero uomo 
all' inglese volle essere, e fii tenuto, Alessai~dro Rossi, il creatore 
dcll'industrju laniera, nel scnso moderno dcllu parola, t~ella nativa 
Schio (provincia di Vicenza), aiizi di tutta la vita industriale delle 
Valli del Léogru e dell'listico, del qualc Clemeiite Fusinato, fratello 
di Artialdo, scrisse (1866) che se al Parlamento ci fossero stati « venti 
deyuta[i della tempra e dell ' ingegiio p r a t i co  dcl Rossi », 1'Ita- 
Jia sarebbe stata salva dai pregiudizio. Noti estraneo alla coltura 
letteraria per l'educazione ricevuta in seminario, scrisse in 17erso e 
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in prosa con abboiidanza e faciIith, usanclo a sostener le sue idee 
I'epigriiin~iiu, la satira, l'eloquenza, l'articolo di giorriiile e di rìvista ; 
trattò spccixlrnentc di  economia politica, di politica, di morale, di 
questioni scolastiche dentro c fuori dcl Parlamento, al quale rippar- 
tenne prima comc deputato, poi come senatore, nei coriiizi, nelle varie 
asseinblee (li cui fece parte; m;i nei (liscorsi e negli scritti troppo 
spesso fu frettoloso, superficiale, vicilci-ttn, a n c h e  volgare: uo111o di 
poclie idee tna rigide c nssol~irc, 11ora i fatti che lo intercssario, li af- 
ferra, ycr dir  casi, a volo, li sviluppa ma non li ripprofondisce. Scrisse 
e fece scrivere; su~ger ì  per le copcrtinc dei libri e degli opuscoli 
che pubblicava e faceva pubblicare, v icnet te  allegoriche; n-iandò u n  
suo parente, Egisto Rossi, u compiere studii e ricerche ncg!i Stari 
Uniti, dei quali era grlindissimo ammiratore, e procurò la  pubbli- 
cazione ciel grosso volume che ne veriiie; trovata i11 n1curii libri in- 
gIesi o americani l'espressione migliore di quelle cl~'ei*ano anche 
ie sue idee, l i  fece tradurre e pubblicarc(1) con sue prefazioni; fece 
mettere a concorso per Cn preinio della fondqioiie Cavalli presso 
l'Istituto Vcrlcto un manuale di geografia comtnerciaIe italilina, C 

per il teatro dei suoi 'operai di Schio bandì un concorso per sei. 
drammi, indicando le iiormc precise alle quali i co~corretiti do- 
vevano attcilcwi nella composizione, normc che non crano ccrto le 
piìl adatte per la libera espansionc delle intclligcnze artistiche; ma 
che importava a l u i  delI'arte? Anche dtill,a scienza per se stessa egli 
ripugnava, esageratore dclra praticità e dell'iiidividudismo; prote- 
zionista accanito nell'iiiteresse della sua industria, che con naturale 
i nconscieiim idc1.i tificavi con 1' inrei-esse dcll' ltali a turtri, negava l'cco- 
nornin polirica e le leggi ch'essa cerca di deterniinare, c rifiutava 
anche quelle provvidenze sociali, le leggi protettive degli operai e 
la refezionc sco1,astica tra lYtiItro, clie si andavano v i a  via propo- 
nendo ed attuiindo. Essc gli parevano rimedio inefficace ai mali 
della societb, uriico mezzo d i  salute ritenendo la diffusione del sei-i- 
timento cristialio e una forte educazione morale. Chi potrebbe, tco- 
ricamente, dargli torto? Ma nella prritica egli, uomo di un'idea, asso- 
luto c autoritario, discotlosceva la rerilth delle cose. Preoccupandosi 
del benc morale e itrteilcttuale non solo dei suoi operai, per i figli 
dei quali istitui asili i i lhiti l i  e scuole cleniei~tari, ma di t'uitcì In 
nair-ionc, fu portato a iiitcrcssarsi attivarncntc della scuola i n  tutte. 

( I )  C. CIIAXNIS~~, Dctln cdncn;ione yei..~~t>iznle o ReIln cit1lzli.n di se sLesso. 
Schia, Mariil, 18S4 (g.:i edizioilc) - G .  M. T~IAVER, Y a f f o ,  ette~;y2a, yri~tcìpii .  
Cirtk di Castello, l'.,api, 1885 (5.a ristampa). 
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l e  sue forilie, tanto che il' Tcza scriisc di lui, cli'e<;li, non vetierido 
dalla scuola, poteva, plniidendo o impusnando, innnimirnc i cul- 
tori, poichè le esperienze, duriire C volute, davano in lui ala al peli-. 
siero n. Chiese con insistenza lzi diniinuzione c io sfollameiito dellc 
scuole di cultura aenerale e la moltiplicaaionc delle professionali, 
che voleva modellate sulle francesi ci'arcs ef ìrteticrs; combatti: 
particolarmente, come inutili, gli Istituti tecnici, che, appena libe- 
rate, le provincie della regione, prima Udine i t cui in1 portailtjssi mo 
Istituto fu fondato ne1 '64 dal Commissario del Re Qilintino Sella, 
si affrettarono a cl~iederz al Governo o a foridare esse stesse: pro- 
yccò congresso u Firetize per domuiid:irne la soppressione; non 
secondato 15, ottenne a Vicenzzl dal Cor?sigtio provinciale la cliiu- 
sura dell'lstit~ito tecnico di quella città e la sua sostituzioiie con 
una Scuola industriale, che oggi è 1' Istituto I~zduslrinle Idn~ionnle 
A. Rossi, da lui non solo largamente dotira, inn regolata secondo 
Ic sue idee, non cosi però che esse resistessero del tutto d l c  csigeilze 
della realti pratica. Più tardi, nel 1887, fbiiJO a Sui~t'Orso, presso 
Scbio, nnti scuola di orticultura e yomoIogi~, cui annesse uil con- 
vitto e dotò di un vasto podere modello: clovcsa essere una .fiò- 
bricn ci7~ro7?t.iai7 ma presto fu costretto n chiuderla. Così fii virito, 
quando, sentitosi a Vicenza il bisogno di riavere l'Istituto tecnico, 
egli tornò all'antica lotta. 

Cattolico e.liberale come il Rossi. fu Fedclc Lampertico, pur 
lu i  vicentino, ma non cotne lui legato agii interessi di uii'industria 
particoIai-e che esercitasse; ricco e padrone di sè e ctel suo xemyo, 
egli ebbe in cima al siio pensiero la politica, vale a dire l'applica- 
zione pratica della scienzt per il vantaggio materiale e rnorale della 
socicth; 1u scieni,;~ e la storia non lo ilitcressuno per se, ma per 
l'utile che se ne può cavare, il che fa di lui uno dei pih tipici e 
compiuti rappresentanti di questa caratteristica della cultura vcneta. 
Ed ecco, di qui, la mirabile operosith da Itti spiegata nei P:irlaineoro, 
nelle ;imrninistrnzioni pubbliche, nelle istituzioni di  beneficenzn, nei 
corpi scientifici, fin da quando nel triennio 1863-66 teneva nell'Ac- , 

caclcmia OIimpicu di Vicetlzcz un corso di lezioni di economia po- 
lirica; nella stessa Vicenza, fondava e reggeva per lunghi anni  lu 
società gencrnlc operaia, scriveva e pubblicava anoilinio nel i 864 
I'opuscolo Urgozfa della questione venetn, processato per alto tra- 
dimento, si che a buon diritto lyErrera gli dedicava il libretto 11 
primo a~zm di libertà ~tcZZc proiiincie r)ciiete come a la prima voce 
cIie scuotesse dalle torpide abitudini il nostro popolo c ne discipli- 
xlrrsse le forze colla associazione di reciproco soccorso D, yur con- 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 19, 1921.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza".
Fondazione "Biblioetca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



96 XPPUNTI 1'Klt I,,\ S'I'OItIA DE1,T.A CUI.TUf<A IN ITALIA 

tinuaiido i n  ciò l'opera di- Valentino l'asini. Anch'cgii guarda come 
a modelli agli inglesi, anzi la sua ammirazione per essi mi  pare 

'prenda qiialche volra l'aspetto dì una mania:  ha da Iodure gli studii 
omerici del McsscclagIia? dice che, raccogliendoli, ne avremmo uri 
volume da porre a riscontro degli studi omerici del Gladstone I ) ,  

senza curarsi di  cercare, invece, se dei due, l'italiano fosse il mo- 
dello da uguagliare. Dagli inglesi imparò a uscir dalie universalità, 
secondo Iri sut7 espressione, ossia ;i lasciare i concetti gcneriili e 
astratti per trattare i fatti concreti e positivi in vista di un tttilc 
pratico; e forse aliche, egli che magnificò i11 un suo scritto l'uso dei 
parlamenrari inglesi d'iiifiorare di citazioni classictle i loro discorsi, 
lode che m i  pare voluta e perciò piii significativa, inlplirò da 
essi a intessere Ic scritture sue di citazioni e ricordi d'ogni genere 
c di ogni proporziotie, non sempre a proposito C spesso conducenti 
a digressioni e divagozio~~i, così da dare a qualcl~c sua pagina l'aspetto 
di un senile i?ertriqc. Ma l'ammirazione per l'Inghilterra iion gli 
impedì di molto imparare anche dalla Germania, anzi di prenderne 
I'indirizzo stesso del qrro pei~sicro: libero-scambistt~ in  ecoriornia, 
il suo studio fondamehale, temperò tuttavia, contro le idee di Frsn- 
cesco Perrara, il priiicipio assoluto e rigido della legge econoi~iicn 
con la concezioiie della' relatività storica, impnr:ìndo iialla Germania 
a lasciare ' i l  tnetodo deduttivo per IJit~dt.trtivo storico e realistico; 
anzi, e insieme con lui  il I,uzzarti, egli lasciò il puro libcrìsrno c 
volle estesa l'azione del10 Stato più che non la volesse la scuola 
libcrista, cd cbbc perciò a polemizzare col Ferrara, arrivando ad unrr 
specie di socialismo di Sfato, inspirato alle reorie del tedesco Schaffle, 
in  antagonismo col socialismo della piazza, e ci8 fu ititorno al  1874. 

.Così gli f u  naturale l'accoppiare agli studii ecoi~oinici gli storici, col-. 
tivati pero anche per sè stessi, ma senza miti perder di vista gl'inse- 
gncimenti che se i ~ c  potcvnno rrarre per la pratica: eccolo, infatti, in- 
dagare l'ordinamento del ,governo popolare u Vicctiza nel secolo SITI,  
pubbIicrindo gli statuti citradini del 1264, ed illustrando quelli ru- 
rali, ccrcatido di dirnosrrare che nei villaggi perdurarono gli ilsi 
germanici piu a lungo che nella citti, rivcndicanda cioè il  carattere 
italiano dell'antica vita coiniinale seconcio l'idea guelfa. La stessa ten- 
denza pratica, sebbene di un ordine yiìi elevato, appare iiel discorso 
in comrnernorazionc dcl Rosrnini (1897), essendo che egli ve io  con- 
sidera principalmente come forza eficrice nclfa società per i'uso sa- 
piente della scienza (1). La inoIteplicitQ degIi oggetti c t~ i  attese, il cri- 

( i )  Infatti i l  cottoti t010 del discorso i: La snpien;a c la scien;a iiclln vita. 
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VI. LA CULTURA VENW.-l 97 

-rattere stesso degli scopi cui mirò, fecero clie la cultura del Leniper- 
tico, se estesa, tion fosse molto profotida, trantle, s'intet~de, in quelli 
.che furoiio i suoi srudii primi e fondamentali, n2 sempre di prima 
mano, n& vagliata da una cririca accorta; pcr Iui l'articolo o la cro- 
naca scientilica, magari l a  notizia spicciola, di un giornale, particolar- 
mente itigIesc, ha la stessa importanza del libro speciale, e insieme 
cita l'uno o l'altro, Econori~ia, storia, letteratura, scieilze naturali, 
rnatrmarica, filosofia, politica, rclipionc, tutto legge e tutto ricorda; 
.ma spesso gli rnanca un peilsicro che quel tucto raccolga e coordini. 
Mancanza spccialrnentc notevole nel discorso Scicala e yntrin, detto - 
.ai I.,incei e pubbi icato nella Rasseglzn N a ~ i o n a k ,  in cui allargatido 
e compiendo quinto, lirnitararnente a i  veneti, aveva ricordato in un  
altro discorso all'lstituto Vcneto, espose i progressi degli italiani nelle 
scienze fisichc, inatcrnatiche, e naturali durante il secolo XIX, Fd- 
cendoli coincidere coi progressi della idea nuziotiale e liberale. La 

..dortrina vi è mol~a ,  in  estensiolic; mi i l  discorso, tutt'altro che ser- 
rato, anzi chc sosrcinuto da u n  forre e profondo pensiero capace di 
dare 'unith all'cimyia e varia rnateria, è informato a uri'cirguzia: Jc 
scienze sono progredite pzrzhè rnch'essc a l  sistemi aritoritario, al 
.regime monarchico assoluto, ha11 sostituito i l  sistema democratico, 
il regirn- inoi~lirchico costituzionale; fuor  di tnetnhni: al metodo 
dcduttivo Iian sostituito l'induttivo e sperilne~l~ale, il cfie non co- 
.stituisce cerro una trovata peregrina. Chi poi voglia vedere a che 
coszi lo possa condtirre !a mania delle cirazioni, con lc conseguenti 
digressioni, legga l u  siin cornmernoriizionc del coiire Luigi Torelli. 

Nel semit~ario di Viccnzri il Lampcrtico ebbe 11 maestro Giu- 
.corno Zanelln: caso rarissimo: pochi ui-riii dopo s'crano in\rertitc I c  
parti. 13ifatti, chi pciisi $li argor~~ciiri tr-attati diillo Zanclla, i pcn- 
sieri c i sentimenti che inforni~~no lc sue poesie non solo, ma an- 
clie le sue prose, non può non notare la risporldenzu con. gli argo- 
menti pih cari allo sfudio del Larnpertico, coi pensieri e i senti- 
menri di qoes@ e con le direttive di tutta la sua opera; quindi, 
data la fraterna dimestichezza clie fu tra loro, e la grande autorith 
che ajl'uno \tei.iiva dalla instaticatilc operosith e dagli alti ufici,. 
11011 parrh arrischiato l'alfcrmare che l'altro si facesse discepolo a l  
.gih suo discepolo; certo ebbe in lui i l  suo confdenre e i l  suo con- 
sigliere. Aveva ragiorte, dui~clue, i l  Carducci di dire che i modcr;~ti 
-trovarono nello Zancllì~ i l  Ioro 'poeta, e la ?iaolta gente a modo che, 
massime i n  Toscatia c iiella. Venezia, rinnunziò, a suo dire, a grandi 
voci i l  nuovo poeta, solio appunto i moderati dei due paesi, stretti, 
come già avvertii, cra Ioro da solidi vincoli. E che sono, sc narì I;L 
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espressioi~e ducìrnenrc cotnilicrcialc cli questa veridica conct'atazioi~e 
carducciana le p a ~ ~ o l e  del Plarbera, clic lo Zariella aveva molti amici. 
e ammiratori nel Venero, ì quali fecero al volume dei suoi vcrsi 
~111a gradita e abile r&clnnze, che molto cuntribu'i a i  pronto srnercio 
di una edizione dopo l'altra? Ma i l  Carclucci non 6 nei vero quando 
dice che la poesia Jell'abare ZaticIlti usciva dai seminari, e li dica 
pur i~totldn~zctii: usciva da quel complesso di idee, di scntimeiiti, 
di  praticl-tc che erano la vita del partito tnoderato; che se I'iriteresse 
per IC cose dclIn scienza non può dirsi particolare di questo, pro-, 
pria di esso l:\ diffidenza delle ipotesi scientifiche più ardite nel. 
timoie che iie vetiisse dannc all'educazior.ie del popolo' e lo Lanella 
sempre e tieraincnrc le coinbattè. Egli vide 1:i elevazione morale e 
intellettutile d d  popolo, specie dei contadini, nel seritirnento reli-. 
gioso e in quegli istituti per i quali appunto salurò i l  1,atnpertico. 
amico e rcdcntor deIle plebi, nel Iuvoro, neIIa distruzione del Jat'i- 
fondo, nell'abolizione de i  conventi, nclla lotta contro rutro cib cbc: 
fomenta l'ozio e l'jgiiavia. Se non che nelle varie edizioni dei suoi 
versi'egli non solo conesse via via, di rado feliceinenre, l7esprcs-- 
sioiie dal lato formale, ;a la temperò, firiche nell'ulrima, quella del 
Lc Moiinier itl due volumi diamante, aypurc di molto rtrtcnuara; 
fittavia iion è possibile negare l' ideiiti ficazione del suo pensiero con 
quello del purtito moderato, ancliè nella parte riguardalite la lotta 
coiltro il poter ten~porale, contro il quale anzi egli prununciò espli-. 
cita cotldannn. E io credo che rioxi ricIiitin~andosi al suo pensiero. 
intorno alla scienza, d i  cui nessuno avrebbe potuto e può negare 
l'ortodossia, bensì al suo pqrisiero politico, quriIcuno susurrasse a.1- 
l'orecchio dclia vecchia madre adorata di lui  morente quelle parole 
per cui egli ne cbbc turbara per tre Iunghi ailili Ja mente: chi cono-. 
scc. e ricorda la feroce intransigenza del. clero e &l. partito clericale 
del Venero c coInc essi sopra ogni altro odiassero i.1 partito tno- 
derato, come questo fossc rispettosissimo delIa religione, ma fiero. 
contro it clero politicailte e la confusione dei duc poteri, riori porri. 
non cotiuenire nella mia affermazione. 

Di quello che il partito rnodcrato, anche tra cili noil assumeva 
I2 speciale qualifica di cattolico, sentiva C operava per I'educazioi>e 
JeI popolo, alla quale stimava necessario fondamento la rcligioile~ 
ma egualc ycricolo l'oscururitisrno dei retrivi e il bagliore delle 
nuove dottrine sciei-itificfii., C prova anche il libro di un  altro vi- 
centiilo, Paolo Lioy, che gih col titolo, Chi drtl-n ttittm, si annuiicia 
.uno dci tanti rarnpollj dell'itigIesc Chi s'aitlhz irldio I'airria c dcgli 
altri atlriloglii, rutti della stcssu orjgitlc, di  cui a Firenze, al~coi-a. 
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VI. LA CULTURA VENEFA ' i'? 

una volta legata col Vcneto, ncgli anni i11torno al '70, per cot~vin- 
zionc di citt~clino prima che per itltcrcss:: di editore, si faceva dif- 
fusore ~ a s ~ c r o  Barbèra. Se non clic i l  libro .del Lioy (187 i )  dovetre, 
yrt~ricrimentc, riuscirc di nessun effetto, pcrcliè qucll' immaginaria 
autobiografia di utl operaio è fuori di  ogni ~ e a l t h ,  pcsante per 
il continuo prcdicurc, jnefficace per J'astrattczza dei tipi, m6dclli 
di ogni ~ i r t ì l  O di ogni vizio; è esagerato riilchc nella Iingtia c nello 
stile, mociellari sui fiorci~ticii novellutori e coii~meriiografi dcl ciiz- 
quecento, loi,taiii da quelle teoric manzoiiiatle che pure in quegli 
anni erano caldeggiate dal governo della, dcstrri, fiilso nel selitiinenro 
religioso, rappresentato i i i  pratiche aritiquare clie noil crano certo 
dei Lioy e dei suoi amici, falso anche in ciò, ckie, mir;iiido, sccoix1o 
il modcllo aiigfosassone, ;illa praticità c allti serictà, e ri teiie~~do 
l'autore che l'Italia avesse fino allcra troppo poetato, di  arte no11 
v i  è parola, dimenticando la tradizione italiana tiell'atto stesso clie 
si prctcndeua di fare degli operai mocleriii i continuatori dei fio- 
rentini del tre e deI ciriquecei~to, visti, per altro, coi1 convenzio- 
nale ottirnistno. 

Non U Z  pubblico operaio sono dcstinari ~ I t r i  due libri compo- 
sti dal Lioy in quegli stessi anni, ma a un pubblico colto, trii il 
quale si vole~ra~io diffondcrc sicure nozioni scicn tifiche: apparrcn- 
gono nnch'cssi a quella letteratura di. divulgiizione, di origine in- 
glese e fra~iccsc, della quale soli niodelli la .Storia di t[na C L Z I Z ~ C ~ ~  

del Fariiday, La sforin di boccone d i  pane e .T ser*~*i!or*i dello 
stozizacn del Macé, tradotti anche in italiario. IL primo (1864) & 
I7Esctlvsio?ze in cielo, alla q u a  le serve d' introduzione una storia va- 
porosamente sentirnentaie e romantica, dimenticata poi per tutto i l  
resto del libro, che discorre sempIicen2ente di  astronomia senza in-  
dugiarsi iti cose cstraiiee ad ' essa; nel secondo invece, .Escu~*sione 
sotterra (rS68), è l'eco della nuova. vitri poli ticri ed intetlcttualc 
inauguratasi nel Veneto coi 1866 c ddXe fervicle lotte clie le 11uo1~c 
teorje scientificlie suscitavano. Evidentemente, la liberth permise al 
Lioy di ptrrlare di cose che sotto l'Austria era bello tacere; ma 
quando quel prinio fervore di vita nuova sbollì e si calmarono ail- 
che le lotte scientifiche o le i-iuovc teoric non fccero p i ì ~  pciura, 
egli ritornò a quclle fantasie delle cltiali aveva creduto di cibbellire 
1'Esctcr.sione in cielo e ne ebbe facile fama di poeta delIa sciei-rza. 
Appare, infatti, nell1Escrct-sione sotterra lo spirito antidemagogico 
dell'autorc e del suo partito, ' appare Ia preferenza data alla pratica 
sulla pura specutazionc dovc rillri letteratura è rjconosciuto solametire 
uno scopo di  utilita, sia pLzr iilteJ!ettualc c morrilc, dovc è rappì-C- 
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scntato solo simpatico f1-:t i vari personaggi di una povcrn storia 
romatltico-sei~timentalc chc s i  riccomyagna alla esposizione scienti- 
fica, un giovine industriale diiI fare alla tedesca o alL7anglosassone, 
ma che potrebbc anche dirsi un fare aIlu Alessandro Rossi. Più i111- 
porta iiotarc che a proposito delle grandi questioni allorii diba trute 
dal1;i scietlz;~, 1é1 variabilir.:i dcila specie, l'origine dell'tiomo e la 
getieraziniie spontanea, i l  Lioy accenna sì  nllc varie ipotesi, ma 
senza pronuncirirsi tra esse, e invece pone di fronte, ncll'abare e nel 
dott. Cdco, i campioni delle due dottrine pii1 rccisamentc: oppo- 
ste, rapprcscntandoli rutti due fuori bcl wro e fuori della scienza, 
accorgimento 'che rivela così l'equilibrio del suo spirito come i1 
pensiero di quella parte del partito moderato che non era Iegara 
da1 pregiudizio catrolico, ma, con le debite cauiele e senza mai per- 
dcr cli vista i possibili pericoli, era disposta ad accogliere le rive- 
lazioni della scienza positivri. Pcr altro, io credo, più che con que- 
sti libri, per non parIare dei posteriori, i1 Lioy giovò all'istruzione 
c alla' edricazione dcl popolo e svolse per la sua parte, da rniIite 
coi~vinro e valoroso, il progr3.:.arna iiobiljssimo del siio partito con 
l'opera sua assidtta 1114 Par1:imenro e nell'uficio di prov~?cditore agli 
studi per Ia su:i provincia. 

Lo stesso programma ha U ~ I U  delle piìi chinrc esplicazionì ricf- 
l'opera rnolrcplicc, di scrittore e d i  uomo pr~tico, d i  Anronio Ciic- 
cinniga, trevisano. Reduce da  un breve esilio, dal t854 visse nelIa 
sua villa di Snltore presso Treviso, :ittcndcri~to alla coltivazione dei 
suoi campi, e, a!iclie priti~a ile1,'66, che egli noil fu degli a s t c n -  
s io n i s t i ,  a pubbliche>mministrnzioni, e servendosi largamente della 
Ie~reraturg, specie deI romanzo, per difforidcre lc idee, nelle quali 
crcdeva stesse l;i srilutc della patria ri~~novcita. Di esse fondailientale 
era quella clie i propiietarii vivesscr6 ncllc loro Terre e i ~ c  diriges- 
scro essi stessi Iri coltivaziot~e. Egli vedeva l a  crii-npagna abitata 
soltinto da una massa di contadini ignoranti, superstiziosi, caparbii, 
disonesri, che rni~uvano esclosivamenre al loro immediato interesse, 
rovinando i campi loro abbu~ld~l ia t i  e ingannando i1 padrone lontano; 
credeva pcrranto necesssirjo che l'agricoltura fosse sottratta a loro e 
~ifftdata a gente chc rneglio iiltendessc quello che era I'intercsse vero 
non di una classe, ma di tutte, illuminasse i coiiradini e loro impo- 
nesse 1e pratiche pih razionali e più scientifiche: chi avrebbe ]ioturo 
ottener questo rncglio dci proprietari? A raggiungere lo scopo, a su- 
scitare l'ardore per una vita semplice e attiva, il ~ a c c i a n i p ,  dap- 
prima cirguro e vivace collaboratore di periodici padovani c trc- 
vissni, si servì dcll'nlt?zntzncco, quando i1 3laiitegazzci diede voga a 
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VI. T.A CULTURA PENETA 1 0 't 

questa forma, e pubblicò una breve serie d i  Al~~tnii~rcclti deIlfEt-e- 
utita; coinpilù un voIumc, Ln vita cnnzpestre, al quale sorrise una 
fortuna che IIO[I trii pare corrispondente al merito i~ltrir~seco del- 
l'opera, n~r i  chc ii scgiio dei tempi, e in  un :iltro ~roli'irne, Le CI-(>- 

~inc l~c  del Villngg-io, racco1se Ic sue corrispoitifct~ze ad alcuni gior- 
nali agricoli: i1 diferto prir~cipcile di questi scritti, che nori voglioxlo 
restringersi al Venero, è quello di considerure Ie cose da un punio 
di visti1 troppo gciicrico, sensci disringuerc ciò che è bilotlo pcr 
i l  serreilrrionc da ciò che C buono per il mez.~ogioruo, c quindi  
troppo se~p l i e i s t i camei~ tc  ponendo e sciosliendo il grave proD!ema. 
Poi, senza rinunziare del tutto a questa forma di ut~ivft?t,  diciam 
pure, lci.tcr;iria, cgli, chc ncgIi mini dcll'esilio nvera scritto un ineri 
che rncdiocrc e pur, rclativamcntc, fort~inato romiinzo, Il proscritto, 
tornò al racconto quando Ia publilicazioite del le Cor!fcssiorzi del 
Nicvo, .un vcncru chc alla vita Bel Vcnelo sempre si inspirò, venne 
a dare, secondo i1 Casrcliiuovo, nuova spinta cil i n  partc nuovo jtidi- 
rizzo al  laxigucnte rornarizo itctliano. Scrisse allora I/ dolce.fcrr ~zn'cnte, 
romanzo artisticamcilte poco riuscito, n-ia c i~c  nella poverti riosraa cii 
alIora in tal genere piacqiie assai C diede ;i1 suo autore una fama du- 
ratcigli quanto la vitst. In esso il Caccianigia si acco~itentò di drtre uil 
insegnarnenro ~ e n e r i c o  d i  amore al lavoro, ri un70pcrosit.h- qunl~itique ; 

q 

ma i w l  rornaiino successivo, che è i1 iiiigliore di lui, 12 bacio della 
conlessa Sniril.rn, 1'icie;tlc si determiria iicll'anzorc all:i vita criml-iestrc, 
semplice, modesta, chiusa negli affctti dclIa f;:~i.iliglia, contenta di S E ;  
jl petisiero che iiell'ngricoltura sia la salute della patria, si spiega 
ciiiaramcnte in utl rornarrzo successivo, II consento, 11c1 quiilc 3u tcsi 
è dimostrata con I'esempio di u n  paese, la cui prosperità Jiprrrtdc 
dalla chiusurci di un converito e dall'apertbra di  una scuoIa d'agro- 
nomia, dalla sostituzioi~e cicll'isrruzione pratica c dell'a1i:ore :i1 la- 
voro cli'essa diffoilde, all'ignoranza e alla vita di miseria che il 
convento rriantencva c Livori\*n anche con J'eIcniosinc. che (iisti-i- 
buiva, e i nobili incorag~iavano col loro a s s e  n re  is m o, rovinuiic.io 
l e  loro terre e i loro contadini e arriccbel.tdo ingordi quanto i p o -  
ranri specuIritori: i l  principio C lo sresso csrilrato d;illo Zai?ella iti 
più di utia delle sue pocsic. h!a il C:~ccianiga, tlorno di  urt'idea, 
appassionato per essa, non cornprcndc la corri plessii e mulriformc 
varieti della vita moderila, sopratutto [iola iiltende che i giovani 
cerchirio altre vie fuori di quelle dei campi. Che cosa avvcngu 
c l c ~ r n c h  II'amore d i  questi vien meno e i giova~ii va~ino il3 cerca di 
fortuna nelle grandi citti, nelle professioni libere C xlegli itnpiegfii, 
accenna ncl Cuni~enfu, dimostra cIi proposito ~icIl'uliimo suo ro- 
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I02 APPUNTI PER T,i\ STORIA DELLA CLTLTURil IN ITA\T-IA 

manzo, non più felice dcgli altri, La .#knziglia l30nifuii0, dal quale, 
e dagli altri appare anchc che dall'abbandono delle forme di vita 
p i ì ~  semplici e piti utilmente laboriose vengono u n  vano politican- 
tismo e t~fi  avvetlt~to dcmagogismo piazzaiuolo, a lui  e al suo par- 
rito gius~amei-ire tanto ostici. 

Queste profonde convinzioni, questo fervido spirito di praticita 
era naturaIc metlessero capo a unii nuova concezione dell'cduca- 
zionc, i1170 dei caratteri dellsi quale, in ciò diversa da quella dcl 
passato, dovesse essere, come si csprirne il Tolomci, cc la prcfereilza 
dntn agli srudi pratici in  confronto di quelli che adornano c rcn- 
do110 a g g r a i a ~ ~  l'ingegno n (1). Infatri, n nel prinio anno di liberti, 
scrisse I'Errera (2}; il Vcnero diinostrò di comprendere i ycri bene- 
fizi della virn nuova;. istituziotli popolari di ogni maniera allignu- 
rono in sì brevc tempo, mentre Lungo ordiiie di :inni avevano do- 
vuto aspettare nclle altre provincie del Regno ... Q u i  il t~uovo ri- 
volgimento non fu ciarIiero o demagogico, ma... noi ci siamo 
ripiegati i i i  noi stessi cc rca~~do ... un abito di virrìi civili e di liberi 
propositi ... il. diriito di ' associazione ei l  ogiii forma di liberti si ri- 
volse a vanriigpio clellc idcc che la nuova schiera d'egIi economisti 
aveva giii diffuso n ,  11 quale schiera aveva i11 Germania, come l ' h  
rera ricor~osce esplicitatnetite, i suoi macstri c i suoi modeili, e in 
questo impulso un' idea direttiva fu quella di r addottrinare i vol- 
ghi ncllc nuove franchigie D C ad utili istituzioni, quali le banche 
inutue popolari, le societh coopcrativc e di mutuo soccorso; furono 
istituitc scuole sereli e festive, maschili e femminili, per adulti e 
operai, corsi di lezioni e conferenze, biblioteche popolari, letture 
pu8bl.ichc 'li autori insignì: a Venezia furono letti i Proi7ze.s.si Sposi, 
dei quali il Manzoni stesso matidb d u i  copie, e dettero occasione 
a commenti e digressioni istruttive, K Se noi volessiriio dire, pro- . 

segue 1'Errera che Ti1 i n  questo campo dei più operosi, chi abbia 

( I )  Scritti  ci^., p. 32.1. 

( 2 )  A. Ennsr~,\ (chc l?ubblicnvi~ uri giornale dal significutivo titolo La Iirce), 
.l1 primo alipro d i  libevttì ~tclle p~~ovi)tcic ircnctc. Annuario dcl lc istituziotii po- 
polari per cura del d.r A. E. (cori Iu collnborazionc d i  persotic dci vlirii liioghi). 
Venezia, Xntonelli, 1868. A Venezia fu operosissiino fautore delle scuole popo- 
Iuri Clexncnte Fusinato, morto immaturainente. 
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VI. LA CULTURA VENLXh I O 3  

-i1 merito d i  avcr dato m;itio alla ricostitui?ione del principio cdu- 
cativo fra il popolo, ci mancherebbe il bandolo, t n n ~  i: arruKata 
questa matassa. I privati, le associazioni, i comuni, il governo, riitti 
s i  nffnricaror-io alla riuscita delle iiuove idee e forse senzrt addarseile 
..tutti, in  ogni parte ciel Venero, accoimunaroao l'opera, d i  cui forse 
rion avrcbbcro prcsupposto la solidarieth )I,  Slancio spontaneo, 
d~tnq~ie; sc 110n cbe questo slancio alidi> a mano a mano afiel~o- 
lendosi C solo qiia e Itì rimiisero in. vira nfcurie: istitt~zioni, quale zii 

Verona la Lega di inscg~iatnento. Iii questa ci t tà  scuole libere di 
economia politica, diritto cotninerciale, geometria e disegno f~~roiio 
aperte e mantenute (1868) dalla. Camera d i  corninercio, c scuole 
-per adul t i  serali e festive dal Cornuoc, mi1 I'orgat.io piu benemerito 
per  In diffusioi~e dc1l;i ctiltura fu il CiiTolo di V'roizn della Lega 

' ~ l ? d l ? l ~ ? t l O .  italiana ti' i n s ~ ,  
Nel t868 era stata renutn ~iel lu citt,? una esposizioiic agricola- 

iiidustri~lc, 1. quale parve all:i generdit? dei cittadini inreressnti n 
.tali prolilcrni che avcssc dirnosu.:ito (( difettare negli operilì in tcitto 

o i11 parw quei ;wimi riidin~enri d7 istruzione, scnza .dei quali  è im- 
.possibile spcrei-e nessun progresso n ; quind i  u!? gruppo di cittadini 
s'era fatto iiliziatore d i  una Soclefd degli ntnici i?ell'istru.rionc po- 
polare? ma ilella seditta indetta per fondarlii (12 aprile 'Gg), la 
Sociefh divcnrò jI Ci)-colo di Trerolzn della Lega itnlinita di fiwe- 

,gnartzento, prendendo a inodello quanto, allo sresso scopo, sì faceva 
allora ocl Belgio : dal titolo assunto si capisce chc i i~tenro degli ini-  
,ziatori era q~iello di csrcndcre l'jsrituzione a tutta I.' Italia, ma non 
si aildC, p i ì ~  olrre del Circolo di Verona, c di q u i  il posteriore cam- 
biamento del titolo in  quello di Lega veronese d3itzscgnn~7zenfo. 
Giornale uficihle di essa d i v e n ~ ò  L7nlba, perioclico ch7crii pubbli- 
caro dalla SocicrB veroticsc di mutuo  soccorso fra gli iriscgtianti 
d ' l ta t i ;~,  programma del qualc, svoIto fedcli-iicnte nei suoi tre anni 
di  vira, era la trattazioiic degli cleinenri delle varic scienze <r i11 una 
serie di arricoli ... esposti in maniera che i l  macstro c i genitori 
potes.~ero siovarseiie se noil od apprenderne il senso già noro, ul- 
meno per conoscere ronie farlo apprendere ai giovinetti, che è sem- 
pre il nodo dificilc ii sciogliersi »: lezioni pratiche di pedagogia 
delle varic scienze ad uso dcll'istrt~zione elenientare. Sull'Albn 
poi, conritiuavn il  programma, dee Icggersì scritto n grandi carat- 
teri e sempre, quale sia il mezzo per ritrarre dalla scuola il mas- 
si1110 profitto, e come si debba provvedere iid alzare dalla miscria 
i n  ciii laiigue clii è destinato a l  sacrificio di sua vita, a studiare 
,assni olti-2 M per insegnnre Gole 1; n. Numerosi furoilo i col- 
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laboratori e non tutti maestri eleineiliari, ma professori dellc scuoIe 
inedie, avvocati, nrigistrziti, signore, altra prova deli'ii~teressamcnto 
che allora riitti presero per l'istruziotie del popolo. 

Scopo della Lcgz e r i  la foitdazione d i  biblioreche popolari, di 
corsi di Iczioni pubblicl-ie pcr gli adulti sulle scierizc, Ic lettere, lc 
arti, i mestieri, d i  giardini frobeliaiii per i bam bir-ii ; miicstri sareb- 
bero srati tutti i buoni cirtadini che avessero avuto voglia d'inse- 
p a r e  gratuitametite; e pcr tal rnotlo zc una falce inesornbilc snrcbbc 
stata usiita a man bassa suIIc parenti, e niv-ebbe preparaio i i  paese 
al libero insegnarnetiro n; ile stirebbe vetsuto i c  t ~ i l  av17icinumerrto 
d i  tuttc ic classi della societii, che niv-cbbc jirrito per farne un po- 
polo otnogeiieo n. ~ o t i o  ;iltre forme e coi] u n  programma piìi largo, 
era, i n  sosranza, Io stesso pensiero che riel primo vcntcni-ìio del sc- 
colo aveva portalo, specialmente in  Lornbiirclia, le sciioIe lai~cr~ste- 
riane di mutuo iiisegnatnento, e che più tardi, venuto [meno ilucsto 
primo slancia c asscsmrusi in formc precise c rcititivnmcnte riscretrc 
questa prima iniziativa, doveva dare origine alle Lj"'tinir~ér.sifà yopolni-i. 
Essendo czIlora assai -piilore In ncccssith dcll'opera pri vata tieli' in- 
segnamento clcmcntarc, chè ad esso pro~?vedcva il Comune, era n:i- 
turale che la Lega si orient;issv diversamente &gli antislli Iutica- 
steriuni e si s~iccializzasse. Infatti css:i is~ituì, c nIrcorsi rnanticnc, 
nurncrosi giardini d'infanzia, povcrr-itiìi COI inctodo del Frobel, per 
l'apprendimento del quale e i l  relativo concepuimctito della yateilte 
di m a e s t r a  giarcli 11 i e ra  essi furorio sctlola ufficiiilrnc:~te ricono- 
sciuta per rutta l'Iralia, come pii1 tardi altra regione dot?ev;i diveil- 
tare scuoIa ceiitcrilc per i l  così detto Invol-o ?7zcrntsale. Ma questi giar- 
d in i  furono affoiIari clai bambini della bor.gIrcsin piuttosto CIIC dn 

' quelli del popolo, ai  quali provt'cclevano gih e conriiitiaroi~o a prov- 
vede r~  gli asili jofriniili co~~dot t i  col metodo del1'Ayort.i cbc ri Ve- 
rona, come nelle altre parti iiel Vcneto, risporidevano al loro scopo 
I3enefico sovrei~irti dnllii c:irith pubblica. Pcrcilzro zti bambini di- 
sg~iziati  dcI popolo la Lega provvide con uno spccirile AsiZo per i 
I-odtitici, aperto più riirdi. Gli svariati corsi di Iczioili che doaevatio 
teiicrsi, si ~*idussero nli'insegnrirnerito, frecluet~k~tissjnio, dellc lingue 
srranicrc c a quello iielln stenografia, utili più alla piccola burghcsiz 
degli impiegali clie agli operai, e a numerose scric di  confcrctlze 
ri'ogtii genere ch'ebbero i1 piibblico solito cielle conferenze. E al-  
l'attuuzionc del progrctin riia qualc rt:tt~inzlrnetite si restrit~se e si  lire- 
cisò con l'andar decIi anni, la Lega provvide con piccolc tnssc cui 
si obbligavaiio i frequentatori dei gi;irdini, delle lezioni e delle con- 
ferenze, c con oblazioni spotit;ii~cc d i  privari, cosa che pure tic: sna- 
turò, imbor~hescndolo, ii carattere. 
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Due grandi istitrizioni, che aitcorn diirriilo e prosyenirio, son 
dovute a questo primo slriticio dei patriotri veneti iiberati dalla do- 
minazione straniera e testi tnoniaiio del loro spirito pratico: la Sczroln 
sttpcriore di corntrzer-cio di Veiiczia e quella di Vificoìtttrn ed cno- 
login di Conegliatio ('l'reviso). Di quclla ebbe la prima idea I,uigì 
Luzztitti ne l  novcmbrc dello stesso '66 : rnccol~ri da alcuni vole1.i te- 
rosi, ebbe coiisenzienti la Proviricia, il Coiili~nc e la Camera di com- 
mercio; studiata e preparata da :i yposita commissione, eletta dai rre 
ciiti, 1ii scuola fu aperta nel 1868 e ne fii affidata la direzione a 
Frattcesco Ferrarcì, che la tciiile fino alla niorte: questa scelta era 
pw indizio dello spirito eminc~iremei~te liberale da cui erano ani- 

' 

mati i fondatori. Al Ferrara succcssc, r~elli\ direzione, Enrico Custel- 
nuovo, fioccntii~o di nascita, ma vcncziai~o c l i  educazione e di vita, 
famoso i11 tutta Italia come romriilzicre, non altrctt~~nto conosciuto 
come inscgnat~tc i i i  questa scuola, fin clallii fotlciazione, d i  istituzioni 
commerciali. I1 suo è uno dei migliori esem yi rIello spirito pratico 
che guidava i 1etter:iri veiie~i ,  che se cgli non itsservi, cocnc il Cac- 
cianisa, il romatizo ;I una dctcrminrira resi, si oecup0, Iargrimetite 
leggendone nel]' Istituto Vctieto, di  questioni politiche e sociali e 
dircssc, per breve tenipo, giornrili politici, scriza dire che coti1itlci8 
la sua carriera di scfittore con la descriziotlc di una gita ne! Ca- 
dorc fatta non da letrera to o cla artista, n ~ n  da uomo elle vi101 ve- 
dere e far conoscere le cose proticamciltc iritcres:;at~ ti. Lri Scuola, 
che cbbe subito niaestri giii illiistri o ciestinari a far presto chiaro 
il loro ilorne, quali rldolfo BarroIi, Rinaldo Fulin,  i l  Fradeletto, il. 
Triantafillis, f13 ed è dcsriiiara a preparar: i giovani alla carricra 
co i~so l~re ,  111 1' i nscgntiinc nro nclle scuolc inedie dellc li riguc tnoderne, 
dell'cconomirt e della ragioncria, cill'csercizio intelligente del grande 
commercio: ricca di un' importante biblioteca speciale, coIIocata i i l  

un rnagi-ii fico pnliizzo su l  Canal grande, consacrrlndosi acl essa gli 
uomini n~igliori  del prlcse nel lri scienza c ilella pnitic:ì dc1l'ammi- 
t~istr~zioile, essa in  breve prosper6, frequcntatissi ma da studenti di 
tutte fc parti d'It;~lia, di poco ditninuiti dopo clie scuole :incilogbe 
furono aperte i1.i altre città. Nel pensiero dci suoi fortdatori essa do- 
veva principalmente mirare a preparare la g iovc~~th  riile nuove for- 
runc clic al. coinmercio iraliano e a1 vet~eziario i n particolare sarcb- 
bcro vcnutc dal Canale di Sucz, dal  qualc iinzi Vetlezin sperava ta 
risurrczionc dci suoi traffici: qurile uno dei mezzi piìi adeguati a 
profittare della felice opportunitl ofirta dalla grande opera il Lcim- 
pcrrico, assai priina del Capponi, aveva indicato 1' istiruzione d i  una 
scuol:i nautica c l ' inscgt~amento in essa delle lir.igue orietlriili: la 
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scuoln nautica non fu istituita c delle lingue orientali nella Commcr- 
ciale si aprirono alcune cattedre, principale quella di greco, che poi, 
mancate per forza di cose le ragioni che le avevano giustificate, si 
dovettero abolirc, ristabile~iàole solo recentemente, quando parve 
che di nuovo l' Italia dovesse ncqiiistare im portonza nell' Oriente 
vicirio c lont~ncr. Della Scuola di Conegliano, aperta nei primi del 
1877, la fondaziotie fu dovuta all'iniziativa di illustri uomini, quali 
fra gli altri, Antonio Caccianiga e i professori Anronio Carpeiiè e 
Giambatrisrn Cerletti, che tie ebbe e conservò 6110 alla morte la di- 
rezione, assecondiittt daIln provincia di Treviso e dal Comune di 
Coneslilino, ci;, Luigi Luzzatti, che allora era al governo, e da Ni- 
cola Miragl ia, direttore gelierale dell'ngricol tura ; e al inanten imento 
tIi cssa contribuirono i t i  origine lo Stato per tre quinti e per due  
il Comune di  Conegliano e alcune provincie vcnete: la partecipa- 
a ion~,d¢l lo  Stnro mostra che orinai crti venuto mcno quello slatlcio 
per i l  quale, con tante altre istituzioni minori, avevi1 altuio vita da 
forze titrtc pnesiine la Scrtola di Venczia. Ma anclic q uesia di viticol- 
tura ed enologia, divisa in duc corsi, un inferiore destinato o prcpa- 
rare bravi ase~iti rurali specializzati e un superiore per la prepara- 
zione di ryn ic i  scrinmentc addottriiiati, ebbe a maestri scienziati ii i-  

signi, come, per ricordarne iino, Giuseppe Cuboni, e pratici di molto 
valore, e in breve prospero, attirando studenti da tutte le partì di  
Italia, nonchi ditll't.\rnerica la t ina;  non solo, ina cssa fu  causa che 
migliorassero nella regione lo coltura della vite c la produzione 
vinieolii, C le sorgessero intorno e prosperassero alcrine industrie 
strcrtamente legate con I'enoIogica, al clic contribuì pure la Riiiista 
di Viticoltttrn ed Enologin, gih pubblicata e .  diretta dal Cerlrtti e 
divenuta poi organo uCTiciale. della Scuola. 
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